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Incontra le donne nella vita di Conan come non ti è mai stato detto prima ...

Dopo nuove avventure e nuovi trionfi, Conan e il suo gruppo tornano nella città dove ora è la loro casa, Tarantia.

Il ritorno farà perdere loro le avventure? o sarà migliore del previsto?
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Questa pubblicazione contiene i volumi 21-24:

21 - Xina

22 - Yosei

23 - Arwen

24 - Tetra e Diana

(Tutti i personaggi hanno 18 anni o più)
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Erika Sanders è una nota scrittrice internazionale, tradotta in più di venti lingue, che firma i suoi scritti più erotici, lontani dalla sua prosa abituale, con il suo nome da nubile.
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Xina si svegliò lentamente, la testa umida.

Giaceva su una superficie dura, non nel suo solito luogo di riposo, e le ci vollero alcuni istanti per raccogliere i suoi ultimi ricordi. 

L'ultima cosa che ricordava era di aver bevuto dalla sua borraccia ... si sentiva stordita, fece qualche passo, inciampò e poi collassò. 

Qualcuno aveva messo qualche tipo di droga nella sua mensa? 

Sì, doveva essere così, e ora si era svegliato in un altro posto.

La scioccante realizzazione la svegliò completamente e cercò di muoversi per stare in piedi. 

Non appena lo fece, si rese conto che le sue mani erano legate davanti a lei, legate con una spessa corda. 

Era stata catturata! 

Ma come e da chi?

Niente di tutto questo aveva senso.

Perché qualcuno avrebbe voluto imprigionarla, e come poteva qualcuno aver drogato la sua riserva d'acqua? 

Nessun altro avrebbe dovuto accedervi, tranne forse gli altri membri della sua tana, ed era improbabile che avrebbero fatto una cosa del genere.

Scosse la testa, cercando di spazzare via l'ultimo residuo di droga e usò il muro per alzarsi in piedi come meglio poteva. 

Si trovava in una stanza piccola, così buia che persino la sua vista, adattata naturalmente a una vita sotterranea, riusciva a malapena a distinguere i dettagli. 

Non c'erano finestre, e quando ha cercato di aprirla, l'unica porta sembrava essere chiusa o chiusa dall'esterno.

Era, poteva dire, ancora sottoterra, da qualche parte nel labirinto di passaggi sotto la città, ma, pensava, in una parte non lo riconosceva.

Forse se avesse più luce?

Almeno solo le sue mani erano legate, quindi era libera di vagare per i confini della sua cella, cercando di trovare qualsiasi cosa potesse usare. 

Ben presto divenne evidente che la stanza era vuota, nuda pietra nuda in tutte le direzioni, compreso il soffitto basso. 

Nessuna delle sue cose era qui.

Infatti, si rese conto con un altro idiota, che era vestita a malapena. 

Mentre dormiva, qualcuno le ha tolto le scarpe, il vestito e tutto ciò che indossava. 

Tutto ciò che indossava ora erano la sua camicia da notte logora e le mutandine, lasciando le braccia e la maggior parte delle gambe nude.

Almeno c'era una cosa che poteva fare, liberarsi dalle corde.

Qualcosa su cui probabilmente il suo misterioso rapitore non aveva fatto affidamento: chiuse gli occhi e si concentrò sul trasformarsi in un topo.

Ma non è successo niente.

I suoi occhi si spalancarono e riuscì a malapena a soffocare un rantolo. 

Concentrandosi più intensamente ora, provò di nuovo, ma il suo corpo si rifiutò di rispondere, rimanendo saldamente bloccato nella forma umana. 

Stavo iniziando ad andare nel panico ora. 

Come può essere? 

Era una donna ratto, era addirittura nata con la malattia della licantropia. 

La sua mente era davvero completamente umana, ma la sua forma di topo gli sembrava naturale come quella umana, quindi poteva cambiare da una forma all'altra proprio come indossare un nuovo set di vestiti.

Ha cercato disperatamente di passare alla sua forma ibrida, ma ovviamente non ha funzionato neanche. 

Si portò le mani legate al viso e le morse, mordendole con denti umani smussati, cercando di tagliarle, ma senza successo. 

Emise un piccolo singhiozzo di disperazione e sbatté i pugni contro i muri di pietra per la frustrazione. 

Non poteva succedere!

Si lasciò cadere sulle cosce, rannicchiata in un angolo della stanza, dove poteva almeno vedere la porta. 

Voleva piangere, ma non sarebbe servito a niente, e inoltre era ancora una donna topa, anche se in qualche modo aveva perso i suoi poteri di trasformazione.

Ratmen non pianse, neanche una volta da quando erano cresciuti, e lei non avrebbe fatto eccezione. 

In qualche modo la sua tana l'avrebbe trovata e lei sarebbe potuta scappare. 

E questi oscuri passaggi sotterranei erano la sua casa, e sicuramente non quella del suo sconosciuto rapitore.

Ciò significava che aveva ancora una sorta di vantaggio.

Così si sedette in un angolo, pensando al suo intero mondo come a una ragazza smarrita. 

Era, come tutta la sua specie, snella e un po 'piccola, con un aspetto che ricordava vagamente un riccio di strada. 

I suoi lunghi capelli castani le cadevano sulle spalle, la frangia non tagliata le ricadeva sulla fronte e i suoi grandi occhi marroni guardavano nervosamente nell'oscurità. 

Solo il movimento occasionale delle sue labbra e delle sue guance, o un leggero battito delle sue dita, dava qualche indicazione della sua eredità di roditori, ed erano abbastanza gentili che nessuno che non fosse specificamente alla ricerca di licantropi probabilmente avrebbe notato.

Alla fine, sentì dei passi fuori e si alzò, cercando di assumere un'espressione che la facesse sembrare più provocatoria di quanto si sentisse.

Ci furono dei rumori dietro la porta mentre rimuoveva tutto ciò che la ostacolava, e poi si spalancò, lasciando entrare una poca luce scarsa dall'ingresso.

E, di tutte le persone che avrebbero potuto entrare, è stato Karg a entrare nella stanza.

Suo fratello era venuto a salvarla! 

Avrebbe dovuto sapere che gli altri membri della tana l'avrebbero cercata, che nessuno avrebbe potuto tenerla prigioniera lì senza che i suoi parenti la trovassero in un attimo.

Quasi si gettò su di lui, correndo verso di lui con sollievo. 

"Grazie agli antenati!" disse: "Sapevo che mi avresti trovata. Non so cosa sia successo ... Ero fatta e qualcuno mi ha portato qui ... non so chi ... presto, dobbiamo uscire di qui ! "

Karg la tese con un braccio teso, notando che i suoi lineamenti magri e barbuti avevano un'espressione divertita, non di sollievo.

Non erano sempre stati i fratelli più vicini, ma lui era ancora suo fratello.

Anche adesso, il suo naso tremante poteva percepire il profumo familiare del suo profumo, non rilevabile da un umano, ma che indicava chiaramente la loro relazione.

I profondi legami che tenevano insieme le tane.

Ma Xina era confusa dal modo in cui si stava comportando. 

"Cosa c'è che non va?" gli chiese "Non capisco ... dobbiamo andarcene di qui."

"Ma chi credi ti abbia drogato?" chiese con i suoi occhi duri, e le sue mani afferrarono saldamente le sue spalle.

"Non lo so, è quello che ti ho detto. Per favore, Karg ..." ma le sue mani affondarono nella sua carne, tenendola ferma. "Ow! Mi stai facendo male."

Avvicinò il viso a quello di lei, quei lineamenti quasi più familiari dei suoi. 

"Sono stato io, stupido stupido", disse. "Chi altro potrebbe avvicinarsi abbastanza?"

Gli occhi di Xina si spalancarono.

Non poteva essere ... doveva mentire. 

I Ratmen non erano gli esseri più morali, con poco rispetto per quelli che non erano se stessi, ma i legami della tana erano profondi, così sacrosanti che spezzarli era quasi impensabile.

"No ... no ... questo non può essere giusto ..." sussurrò, la paura che aumentava di nuovo in lei.

Questo era suo fratello, non c'erano dubbi, ma si comportava in un modo che andava oltre quello che lei poteva immaginare, come se fosse tutto un terribile incubo, non la realtà. 

Nonostante le sue proteste, in qualche modo sapeva che lui stava dicendo la verità, ma cercava ancora un modo per spiegarla, qualcosa che non implicava il tradimento di una delle poche linee rosse che la sua specie considerava insormontabile.

"È meglio che impari presto cos'è esattamente giusto," sogghignò Karg, spingendola ora contro il muro, tenendola lì e afferrandole il mento con una mano, pizzicandola forte e costringendola ad affrontarlo. "Ti ho drogato e, come probabilmente hai già scoperto, ho successivamente somministrato una pozione che rimuove tutti i tuoi poteri licantropici. Non è permanente; la tua vera natura si riaffermerà in quarantotto ore circa ... ma non che sarà importante. molto per
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